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Roma, 10 settembre 2009

Nota sul D.d.l. C.n. 2449-A, recante “Disposizioni  per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge Comunitaria 2009”

(Scheda Tecnica)

La legge comunitaria, principale strumento di recepimento della normativa comunitaria, è stata introdotta dalla legge La Pergola nel 1989.

La disposizione più importante contenuta in tale legge è nell’articolo 2, che impone al Governo di presentare annualmente alle Camere un disegno di legge in grado di disciplinare la trasposizione della normativa comunitaria all’interno dell’ordinamento nazionale. La legge La Pergola, modificata dalla legge 4 febbraio 2005, n. 11 “Norme generali sulla partecipazione dell'Italia al processo normativo dell'Unione Europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari", prevede due meccanismi per adeguare il nostro ordinamento alle disposizioni comunitarie: la normazione diretta e la delega al Governo.

Normazione diretta: in questo caso si introducono o si modificano norme interne direttamente attraverso la legge comunitaria. Tale metodo è utilizzato soprattutto per il recepimento di disposizioni di non rilevante complessità.

Delega al Governo: in questa ipotesi, dopo aver ottenuto la necessaria delega dal Parlamento, l’Esecutivo emana disposizioni di attuazione delle direttive comunitarie tramite decreto legislativo, regolamento o altro atto amministrativo a seconda della materia oggetto della disposizione comunitaria.
Il presente disegno di legge comunitaria mantiene, in gran parte, la struttura delle precedenti leggi comunitarie e, in particolare, prevede che il termine per l'esercizio della delega legislativa deve, di norma, coincidere con la scadenza del termine di recepimento fissato dalle singole direttive. Per le direttive il cui termine di recepimento sia già scaduto, o scada nei tre mesi successivi alla data di entrata in vigore della legge comunitaria, il Governo è invece tenuto ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro e non oltre novanta giorni dall'entrata in vigore della legge comunitaria stessa.

Il provvedimento si compone di tre Capi e due Allegati (il ddl non prevede, al momento, direttive da attuare con regolamento e, pertanto, non c’è l'allegato C).

Il Capo I (artt. 1-5) contiene le consuete disposizioni che conferiscono al Governo una delega legislativa di carattere generale, per l'attuazione delle direttive elencate negli allegati A e B, da recepire con decreti legislativi.  

Il Capo II (artt. 6-7-octies) contiene disposizioni particolari di adempimento degli obblighi comunitari e deleghe legislative specifiche. 
Il Capo III (artt. 8-9) contiene le disposizioni per l'attuazione delle decisioni quadro adottate dall’Unione Europea nell’ambito della cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale. 

I due Allegati (A e B) contengono l'elenco delle direttive (complessivamente 30, di cui 7 in Allegato A e 23 in Allegato B)) da recepire con decreto legislativo. Come per gli anni precedenti, la differenza tra i due Allegati è data dall'iter di approvazione parzialmente diverso, dal momento che per le sole direttive contenute nell’Allegato B è previsto l'esame degli schemi di decreto da parte delle competenti Commissioni parlamentari. 
Il provvedimento, che ha naturalmente avuto il sostegno dei deputati del Pdl in commissione referente, è così articolato:
Art. 1 (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunitarie) 

Il comma 1 - conferisce la delega al Governo per il recepimento delle direttive riportate negli Allegati A e B attraverso l’adozione di decreti legislativi attuativi e ne stabilisce i termini di emanazione; la scadenza per l’esercizio di questa delega coincide con la scadenza del termine di recepimento della direttiva o, in assenza di termini, è fissata in dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge. Qualora il termine di recepimento sia già scaduto, i decreti legislativi debbono essere varati entro tre mesi. Per le direttive di cui all’Allegato A, il parere delle Commissioni parlamentari è richiesto soltanto per i decreti di attuazione, in cui sia prevista l’introduzione di sanzioni penali; invece, le direttive incluse nell’Allegato B prevedono, in ogni caso, il parere delle competenti Commissioni parlamentari (comma 3). 
Il comma 6 reca la cosiddetta “clausola di cedevolezza” riguardante le materie di competenza regionale in base alla quale, qualora le Regioni e le Province autonome non provvedano entro i termini previsti ad adeguare la propria legislazione alle direttive comunitarie, entreranno in vigore decreti legislativi governativi che resteranno efficaci fino alla data di entrata in vigore della normativa attuativa regionale o provinciale. 
Il comma 7 prevede analogamente alle precedenti leggi comunitarie l’obbligo del Ministro per le politiche europee di informare le Camere in ordine all’esercizio delle deleghe da parte del Governo e all’attuazione delle direttive da parte delle Regioni e delle Province autonome.
Art. 2 (Princìpi e criteri direttivi generali della delega legislativa)
L’articolo definisce i principi e criteri direttivi di carattere generale per l’esercizio delle deleghe da parte del Governo per l’attuazione delle direttive comunitarie di cui agli elenchi Allegati A e B.

I principali criteri direttivi sono i seguenti:

- le amministrazioni interessate provvedono all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture amministrative secondo il principio della massima semplificazione amministrativa;

- si dispone il ricorso al fondo di rotazione (art. 5 della L. n.183/1987), qualora non sia possibile attuare direttive con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni;
- nella predisposizione dei decreti legislativi si terrà conto del coordinamento tra le direttive comunitarie e la normativa vigente. Per i decreti legislativi in materia di lavoro e politiche sociali, è prevista l’acquisizione del parere delle parti sociali interessate;
- in caso di sovrapposizione di competenze tra le varie amministrazioni i decreti legislativi individuano le più opportune forme di coordinamento nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione tra amministrazione centrale, Regioni ed Enti locali.
Art. 3 (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di violazioni di disposizioni comunitarie)
Conferisce la delega al Governo per introdurre sanzioni penali o amministrative per le violazioni degli obblighi contenuti nei provvedimenti attuativi di direttive comunitarie, sia di natura regolamentare che amministrativa, emanati ai sensi delle leggi comunitarie vigenti.
Art. 4  (Oneri relativi a prestazioni e a controlli)
Con una norma identica a quelle previste nelle precedenti leggi comunitarie, l’articolo reca disposizioni circa gli oneri relativi a prestazioni e controlli, stabilendo che le entrate derivanti dalle tariffe connesse a prestazioni e controlli eseguiti dagli uffici pubblici, conseguenti all’attuazione di direttive incluse negli Allegati A e B nonché di direttive recepite direttamente, siano attribuite alle stesse amministrazioni che effettuano  tali prestazioni e controlli.

Art. 5 (Delega al Governo per il riordino normativo nelle materie interessate dalle direttive comunitarie)
Delega il Governo ad adottare, entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore dei decreti legislativi di cui alla presente legge, testi unici o codici di settore affinché ci sia coordinamento tra le disposizioni attuative delle direttive comunitarie recate dalla presente legge delega e le norme interne vigenti nelle stesse materie. L’articolo specifica che tale coordinamento non deve in alcun modo comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 5-bis  (Modifica dell’articolo 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11 concernente relazioni annuali al Parlamento)
Aggiunto durante l’esame in Commissione, sostituisce l’art. 15 della L. 14 febbraio 2005, n. 11 stabilendo che il Governo presenti al Parlamento, entro il 31 dicembre di ogni anno una relazione che indichi gli orientamenti e le priorità che si intendono perseguire nell’anno successivo, con particolare riferimento agli sviluppi del processo d’integrazione europea ed alle prospettive ed iniziative relative alla politica estera e di sicurezza comune nonché alle relazioni esterne dell’Unione europea (comma 1). 
Un’altra relazione annuale dovrà, invece, riguardare i seguenti argomenti: lo sviluppo di integrazione europea raggiunto nell’anno di riferimento, la partecipazione dell’Italia al processo normativo europeo, l’attuazione nel territorio nazionale delle politiche di coesione economica e sociale (comma 2).
Art. 5-ter (Modifica dell’articolo 15 bis della legge 4 febbraio 2005, n. 11)

Aggiunto durante l’esame in Commissione, modifica l’art. 15-bis della L.14 febbraio 2005, n. 11 riducendo da sei a tre  mesi la cadenza temporale per l’invio periodico alle Camere dell’elenco, articolato per settore e materia, delle sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee e dei procedimenti di indagine formale avviati nei confronti dell'Italia. 
Le informazioni sulle eventuali conseguenze di carattere finanziario degli atti e delle procedure comunitarie avviate contro l’Italia verranno invece trasmesse ogni mese al Parlamento.
Capo II

DISPOSIZIONI PARTICOLARI DI ADEMPIMENTO E PRINCÌPI E CRITERI DIRETTIVI SPECIFICI DI DELEGA LEGISLATIVA

Art. 6 (Attuazione della direttiva 2008/46/CE)


Reca disposizioni per l'attuazione della direttiva 2008/46/CE, di modifica della direttiva 2004/40/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici); tale direttiva 2008/46/CE proroga al 30 aprile 2012 il termine per l'adozione, da parte degli Stati membri, delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla stessa.

Art. 7  (Modifica all'articolo 14 della legge 20 febbraio 2006, n. 82, recante disposizioni di attuazione della normativa comunitaria concernente l'Organizzazione comune di mercato (OCM) del vino)

Dispone l’abrogazione della norma (art. 14, comma 8, della legge n. 82/2006) che impone ai laboratori di analisi di effettuare, durante gli esami di qualsiasi prodotto vinoso, anche la ricerca sistematica dei denaturanti previsti nella legge stessa. Viene disposto inoltre che il risultato delle analisi debba essere riportato sul certificato di analisi chimica, mentre l’eventuale irregolarità rilevata vada segnalata al competente ufficio periferico dell’Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei prodotti agroalimentari. 
Art. 7-bis (Misure per l’adempimento degli obblighi derivanti dalla direttiva 91/676/cee del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole)


Inserito nel corso dell’esame in Commissione, modifica il comma 1 dell’art. 2-bis del D.L. 3.11.2008, n. 171 riguardante disposizioni in materia di biomasse combustibili, consentendo di considerare la pollina e cioè le deiezioni dei volatili domestici, qualora destinata alla combustione nel medesimo ciclo produttivo, come sottoprodotto e non come rifiuto.
Art. 7-ter (Semplificazioni in materia di gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche)

Inserito durante l’esame in Commissione, stabilisce che entro il 31 dicembre 2009, i produttori di apparecchiature elettriche ed elettroniche sono tenuti a comunicare al Registro Nazionale dei soggetti obbligati al finanziamento dei sistemi di gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, sia i dati relativi alle quantità e alle categorie di apparecchiature elettriche ed elettroniche immesse sul mercato negli anni 2007 e 2008 (comma 1), sia i dati relativi al peso delle apparecchiature elettriche ed elettroniche raccolte attraverso tutti i canali e reimpiegate, riciclate e recuperate nell'anno 2008 (comma 2).
Art. 7-quater (Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, concernenti l'inclusione di alcuni ingredienti nell'etichettatura dei prodotti alimentari)


Inserito nel corso dell’esame in Commissione apporta alcune modifiche formali alla sezione III dell'allegato 2 annesso al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, concernente l’etichettatura dei prodotti alimentari.

Art. 7-quinquies (Delega al Governo per il recepimento della direttiva 2007/61/CE, relativa a taluni tipi di latte conservato parzialmente o totalmente disidratato destinato all'alimentazione umana)

Inserito durante l’esame in Commissione modifica la legge 7 luglio 2009, n. 88 (legge comunitaria 2008) aggiungendo all’articolo 19 (divieto di aggiunta di vitamine nella produzione dei tipi di latte conservato, parzialmente o totalmente disidratato destinati all'alimentazione umana) il comma 1-bis in cui si dispone che il Governo dovrà provvedere, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge, al riassetto della vigente normativa in materia di latte alimentare totalmente reidratato in attuazione della direttiva 2007/61/CE, ferma restando l’attuale disciplina in materia di latte destinato ai lattanti e alla prima infanzia.
Art. 7-sexies (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (CE) n. 1290/2005 del Consiglio relativo al finanziamento della politica agricola comune e modifiche all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898, in tema di sanzioni amministrative e penali in materia di aiuti comunitari nel settore agricolo)

Inserito nel corso dell’esame in Commissione, modifica l'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898, recante misure urgenti in materia di controlli degli aiuti comunitari alla produzione dell'olio di oliva. Tale modifica eleva da 4.000 a 5.000 euro la cifra massima indebitamente percepita dai produttori, al di sotto della quale si potrà applicare soltanto una sanzione amministrativa. 

Art. 7-septies (Modifiche alla legge 7 luglio 2009, n. 88, e alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, in materia di organizzazione comune del mercato vitivinicolo)

Inserito durante l’esame in Commissione, è diretto ad estendere la preservazione e la promozione dei vini a denominazione di origine e indicazione geografica, anche a quelli provenienti dai siti italiani protetti dall’UNESCO. 
Art. 7-octies (Vendita e somministrazione di bevande alcoliche in aree pubbliche)

Inserito durante l’esame in Commissione, sostituisce il comma 2 dell'articolo 14-bis della legge 30 marzo 2001, n. 125, introduce l’esenzione dalle sanzioni previste dalla legge per chi vende bevande alcoliche al di fuori degli esercizi commerciali autorizzati nel caso di: fiere, sagre e manifestazioni per la promozione della produzione e del commercio di vini tipici locali, debitamente autorizzate.
Capo III

DISPOSIZIONI OCCORRENTI PER DARE ATTUAZIONE A DECISIONI QUADRO ADOTTATE NELL'AMBITO DELLA COOPERAZIONE DI POLIZIA E GIUDIZIARIA IN MATERIA PENALE

Art. 8  (Delega al Governo per l'attuazione di decisioni quadro)

L’articolo delega il Governo ad adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i decreti legislativi attuativi delle seguenti quattro decisioni quadro in materia penale:
a) decisione quadro 2001/413/GAI (Giustizia ed Affari interni – terzo pilastro del Trattato di Maastricht) del Consiglio, del 28 maggio 2001, relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti affinché vengano previste sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive quali l'estradizione, eventualmente accompagnate da ulteriori misure accessorie amministrative (espulsione, confisca del mezzo usato, interdizione dall’attività professionale, ecc);
b) decisione quadro 2002/946/GAI del Consiglio, del 28 novembre 2002, relativa al rafforzamento del quadro penale per la repressione del favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali. Infatti, l’art. 1 della Dir. 2002/90/CE prevede che ogni Stato membro adotti sanzioni appropriate contro chi violi le leggi relative al transito, all’entrata o al soggiorno in uno Stato;
c) decisione quadro 2004/757/GAI del Consiglio, del 25 ottobre 2004, riguardante la fissazione di norme minime relative agli elementi costitutivi dei reati e alle sanzioni applicabili in materia di traffico illecito di stupefacenti il cui termine di recepimento è scaduto il 12 maggio 2006. Tale provvedimento prevede che (ad esclusione della detenzione per uso personale secondo le rispettive legislazioni nazionali) gli Stati membri adottino sanzioni di natura detentiva in merito alla produzione, la fabbricazione, l'estrazione, la preparazione, l'offerta, la commercializzazione, la distribuzione, la vendita, la consegna a qualsiasi condizione, la mediazione, la spedizione, la spedizione in transito, il trasporto, l'importazione o l'esportazione di stupefacenti; compresa la coltura di papavero da oppio, della pianta di coca o della pianta della cannabis. Analoghe sanzioni devono essere previste a carico delle persone che effettuano la fabbricazione, il trasporto, e la distribuzione di precursori di sostanze stupefacenti, quando la persona che compie tali atti sia a conoscenza del fatto che essi saranno utilizzati per la produzione o la fabbricazione illecita di stupefacenti;
d) decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio, del 24 ottobre 2008, relativa alla lotta contro la criminalità organizzata finalizzata a consolidare la lotta contro tale tipo di criminalità nell'Unione europea. Si prevede l’adozione di misure da parte degli Stati membri per considerare reato la partecipazione attiva alle attività di un’organizzazione criminale ivi compresi la fornitura di informazioni o mezzi materiali, il reclutamento di nuovi membri nonché qualsiasi forma di finanziamento delle sue attività. 

Art. 9  (Princìpi e criteri direttivi di attuazione della decisione quadro 2001/413/GAI del Consiglio, del 28 maggio 2001, relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti)

L’articolo delega il Governo ad introdurre nell’ordinamento due nuove fattispecie penalmente rilevanti in attuazione della decisione quadro 2001/413/GAI del Consiglio dell’Unione europea del 28 maggio 2001, contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti e precisamente: 
- una fattispecie che punisca con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 a 1.550 euro la condotta di chi fabbrica, acquista, detiene o aliena strumenti, articoli, programmi informatici e ogni altro mezzo destinato esclusivamente alla contraffazione o falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti, del tipo di quelli indicati nell’art. 55 del medesimo decreto legislativo n. 231 del 2007;

- una fattispecie che punisca con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 200 a 1.000 euro la condotta di chi fabbrica, acquista, detiene o aliena programmi informatici destinati esclusivamente al trasferimento di denaro o di altri valori monetari, allo scopo di procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio economico, mediante l’introduzione, la variazione o la soppressione non autorizzata di dati elettronici, in particolare di dati personali oppure mediante un’interferenza non autorizzata con il funzionamento del programma o del sistema elettronico.
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